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FOCUS TEMATICO

“I PIANI DI ZONA E LA CITTADINANZA”
Tra gli assi portanti della programmazione sociale, attraverso la quale i Comuni disegnano a livello locale il sistema integrato di interventi e servizi sociali, le politiche regionali piemontesi collocano l’integrazione socio-sanitaria nonché quella con altri settori: istruzione, formazione, lavoro, casa, servizi del tempo libero, trasporti e comunicazione (L.R. 1/04, DGR n. 51-13234/04).  Questo perché la multidimensionalità dei bisogni sociali esige risposte intersettoriali da parte delle amministrazioni e dei servizi, nonché il coordinamento degli interventi dei diversi comparti delle politiche sociali.

Dall’analisi dei Piani di Zona 2006-08
 emerge che l’integrazione socio-sanitaria, tradizionalmente presente sul territorio, ha sostanzialmente “tenuto”, mentre più sfumati appaiono i collegamenti e le sinergie tra politiche sociali ed altre politiche settoriali.  

La ricognizione degli interventi che ogni ambito territoriale ha predisposto per raggiungere gli obiettivi individuati, permette di rilevare le tendenze nell’attività di programmazione dei welfare locali
.

La figura sottostante (fig.1) fornisce un quadro d’insieme del peso di ciascun settore
 sul totale degli interventi programmati nei Piani di Zona esaminati.  
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Fig. 1 Peso di ciascun settore sul totale degli interventi
Nello specifico, il settore “azioni di cittadinanza” rappresenta il 6,3% dell’attività programmatoria e comprende interventi di:

	
	%

	promozione autonomia (abitativa, dopo di noi)
	42,9

	mobilità cittadina
	11,6

	eliminazione barriere architettoniche
	10,7

	sincronizzazione tempi
	8,9

	sicurezza (polizze, videosorveglianza, emergenze)
	10,7

	promozione diritti
	11,6

	pari opportunità
	3,6

	totale
	100,0


Questo settore, seppure con un peso relativamente contenuto sul totale degli interventi, risulta particolarmente significativo in un quadro di welfare teso alla protezione del benessere sociale, non riferito solo alle componenti più sfavorite ma alla società intera. In esso sono infatti contenuti interventi volti sostanzialmente a favorire l’accesso e l’inclusione nella condizione ordinaria di vita della comunità di appartenenza, garantendo diritti e sicurezza a tutti i cittadini.  

Per attuare appieno i diritti di cittadinanza sociale occorre anche un sistema di comunicazione sociale, che permetta di accedere con facilità a servizi e prestazioni, di conoscerne i requisiti di accesso, nonché le modalità di erogazione per effettuare scelte appropriate.

Nei Piani di Zona esaminati, il settore “informazione sociale” rappresenta il 17,1% dell’attività programmatoria e comprende interventi di:

	
	%

	segretariato sociale
	6,3

	spazi informativi (informa-lavoro, handicap, giovani, anziani)
	34,0

	comunicazione sociale (promozione, sensibilizzazione, visibilità dei servizi, campagne pubblicitarie)
	52,5

	centro ascolto (bassa soglia)  
	7,3

	totale
	100,0


Si tratta di un settore strategico che, come si può evincere dal tipo di interventi che lo caratterizzano (spazi di ascolto, di informazione, di promozione ecc.), può raggiungere diversi obiettivi. Sul versante della collettività, non solo fornisce orientamento e facilita la fruizione dei servizi offerti ma anche favorisce la libertà di scelta e la partecipazione dei cittadini alla gestione della cosa pubblica. Sul versante istituzionale, consente agli amministratori e agli operatori di rendere note le proprie azioni, di promuovere il territorio, nonché di captare  bisogni ed esigenze della popolazione, andando a confermare o riprogrammare le proprie politiche.

Nella figura 2 si coglie la distribuzione, tra i vari soggetti territoriali
, delle responsabilità   dell’elaborazione progettuale ed attuativa degli interventi sia nel settore “azioni di cittadinanza” sia nel settore “informazione sociale”. Si propone altresì il confronto con il valore medio dell’assunzione di responsabilità da parte degli stessi soggetti rispetto a tutti gli interventi degli altri settori.
Fig. 2 Soggetti responsabili nei settori “azioni di cittadinanza” e “informazione sociale”
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Si nota innanzitutto come, nella maggioranza dei casi, le frequenze relative all’informazione sociale superino quelle della cittadinanza, e anche il valore medio. Da soli (cioè che non condividono la responsabilità degli interventi con altri soggetti), sono soprattutto gli enti gestori consortili e le province, nonché gli uffici di piano, a dedicare molta parte dell’attività programmatoria a questo settore. Significativa sembra comunque la voce “altre combinazioni” che nel settore “informazione sociale” supera il valore medio, a suggerire una tensione verso la difficile integrazione tra i diversi attori del sistema e tra gli ambiti delle politiche sociali.

I comuni invece risultano gli attori che assumono un ruolo più incisivo nel settore “azioni di cittadinanza”: mobilità cittadina, eliminazione delle barriere architettoniche, sicurezza, pari opportunità. Anche nella combinazione ente gestore/asl prevalgono le azioni di cittadinanza: qui restano sotto la diretta responsabilità dei consorzi e delle asl i percorsi di promozione dell’autonomia (abitativa, dopo di noi). 

Le Province in base alle norme (L.328/2000 art.7, comma a, e L.R. 1/2004 art. 5 comma 2) hanno la funzione, di concerto con gli Enti Gestori, della diffusione dell’informazione in materia di Servizi Sociali. In specifico, la Provincia di Torino promuove politiche ed interventi su: promozione dei diritti, vulnerabilità sociale, sicurezza, pari opportunità, immigrazione, e gestisce due servizi informativi:

· Lo Sportello di informazione sociale, rivolto a cittadini, operatori, amministratori  del territorio che necessitano di informazioni. Lo Sportello è composto di un portale (535320 accessi nel 2008) e da 21 sportelli decentrati, con la presenza in ciascuno, di un operatore, presso le sedi degli Enti. Il portale comprende informazioni su dieci aree tematiche: anziani, famiglie, minori, giovani, handicap, immigrazione, lavoro e formazione, volontariato e terzo settore, tossicodipendenze e  pari opportunità. 

· Il Centro Informazione Disabilità rivolto a persone disabili e a quanti lavorano con loro,(399113 accessi nel 2008) offre, un servizio di informazione sulla normativa, le attività ed i servizi esistenti sul territorio in tema scolastico, sanitario, socio assistenziale, di lavoro, di sport e tempo libero, ausili e nuove tecnologie, siti internet, banche dati e biblioteche virtuali.  

Entrambi i servizi si fondano sulla prassi del lavoro di rete, a stretto contatto con enti, associazioni, cooperative, aziende sanitarie, istituzioni, al fine di favorire la diffusione di informazioni.
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�  Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Torino (nell’ambito del lavoro di ricerca indirizzato alla costruzione del Piano Sociale Regionale della Regione Piemonte, nonché nell’Intesa finalizzata alla realizzazione di un “Osservatorio per le politiche sociali della Provincia di Torino”).


� Le attività di piano sono state classificate in interventi di mantenimento (relativi a servizi già presenti), potenziamento (riguardanti il miglioramento e lo sviluppo dell’esistente) e innovazione (relativi a servizi non ancora presenti in quel territorio). In linea con la definizione dei PdZ come strumenti di programmazione, l’analisi si è concentrata nelle aree del potenziamento e dell’innovazione, non considerando gli interventi di mantenimento.


Si sottolinea il fatto che laddove non compaiono interventi di tipo innovativo, questo potrebbe significare che tali attività e servizi potrebbero comunque essere già presenti. 


� Gli interventi previsti nei PdZ esaminati sono stati distribuiti in dodici settori da quelli tradizionali mirati alle fasce di utenza dei servizi a quelli destinati alla cittadinanza, gestiti in una dimensione integrata.     


� Sono molteplici gli attori che - da soli  o in combinazione con altri - hanno assunto la responsabilità degli interventi: dagli enti locali  (Enti Gestori delle funzioni socio-assistenziali, Comuni, Asl, Province) ad altri soggetti istituzionali pubblici e/o pubblico-privati (scuole, autorità giudiziaria, sindacati, ipab ecc.), dal volontariato alla cooperazione sociale. In alcuni ambiti territoriali compare tra i responsabili degli interventi anche l’ufficio di piano. 





� Si ringraziano Matilde Ercole ed Annamaria Bidoia, Servizio Solidarietà Sociale della Provincia di Torino.
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